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VENEZIA. Intervista a Gillo Pontecorvo. Il bilancio della Mostra, i sogni per il futuro 

«Troppi film? 
Sì, ma nel '95 

deciderà la gente» 
Intervista a Gillo Pontecorvo il «giorno dopo» la Mostra. 
Il curatore è soddisfatto del verdetto, felice dei giovani 
talenti scoperti, disposto a fare un pizzico di autocritica 
sulla quantità dei film selezionati. Sugli italiani: «Lanieri-
ca meritava di più, ma sarebbe perfetto se Amelio lo ta
gliasse un po'. // branco non è stato capito, le critiche 
"morali" a Risi sono profondamente ingiuste». E l'anno 
prossimo? «Vorrei una Mostra diretta dalla gente». 

DA UNA DELLE NOSTRE INVIATE 
C R I S T I A N * PATERNO 

m VENEZIA. Venezia 51, si sbarac
ca. Sarà una nostra impressione, 
ma il Lido, abbandonato • dagli 
sciami dei festivalieri, sembra un 
paesaggio dopo la battaglia: i cicli
sti in giro per le strade infestate di 
zanzare sono improvvisamente di
ventati pochissimi. A! Casinò le sa
racinesche sono già abbassate, al 
Palazzo del cinema si lavora a col
pi di bulldozer per smantellare le 
strutture provvisorie (non siamo 
mai riusciti a capire che cosa fosse
ro quegli strani labirinti di legno e 
mattoni). Per salire al primo piano, 
dove c'è il quartier generale di Pon
tecorvo, bisogna addirittura scaval
care una trincea di piante e pianti
ne fiorite, ammassate in attesa di 
essere caricate sui camion. Gillo è 
11, impegnato a firmare cataloghi a 
una sparuta pattuglia di giovanissi
me ammiratrici. E comprensibil
mente stanco, per tutta la mattina 
l'hanno tartassato di telefonate: 
nessuno rinuncia ' all'ineluttabile 
intervista-bilancio con il direttore 
della mostra. Neanche noi. 

«Facciamo , una > cosa rapida, 
massimo due domande», implora 
Pontecorvo appena vede il cronista 
affacciarsi alla sua porta. Poi però 
accetta di prolungare un pochino 
la chiacchierata. 

Troppi film, poca selezione, un 
programma ecumenico che ha 

Incluso ' persino gli esclusi. 
L'hanno scritto In molti e lei si è 
detto disponibile a fare autocri
tica. 

Questa è la prima domanda? 
SI. 

Equal'è la seconda? 
Un commento sul palmarès. 

Per quanto riguarda l'affollamento 
dì proposte, sono stato io il primo 
a fare autocritica. Il mio progetto è 
cambiare faccia alla Mostra, coin
volgere tutti quelli che per una ra
gione o per l'altra si trovano riuniti 
qui al Lido, in una vera discussio
ne sul cinema. Quest'anno gli in
contri quotidiani sono andati qua
si deserti, forse proprio perche la 
Mostra era troppo fitta. 

È soddisfatto del cartellone? 
La via che abbiamo praticato-con
tinua a sembrarmi coraggiosa e 
importante, perché ci ha permes
so di scandagliare a vasto raggio 
tra le varie cinematografie. L'ho 
già detto e lo ripeto, il vero scopo 
di un festival è scoprire nuovi lin
guaggi, nuovi stili e nuovi talenti. 

È pentito di aver inserito qual
che film In concorso? 

Qualche errore c'è stato: quando 
vai a Parigi o Los Angeles e vedi 
venti film in due giorni, può capi
tare. Ma saranno due o tre casi e 
non dico quali. Nel complesso 
questa mi è sembrata una Mostra 

giovane: 18 opere prime in cartel
lone, un Leone d'oro esordiente e 
l'altro alla sua opera seconda. 

Un altro aggettivo per definire 
Venezia 51? 

Simpatica. Delle tre che ho diretto 
questa è certamente la più simpa
tica e anche la più rischiosa. 

Le ha fatto piacere II Leone al 
macedone Manchevskl? 

Molto, Prima della pioggia era il 
mio film preferito. Ma vorrei an
che dire che in un momento di na
zionalismi esasperati, di intolle
ranze e tribalismi, abbiamo cerca
to di contribuire, in piccolo ovvia
mente, a far conoscere i popoli tra 
loro attraverso il cinema e la cultu
ra. Con opere da paesi eccentrici 
come il Burkina Faso, Taiwan, la 
Nuova Zelanda e la Macedonia, 
accanto a film americani. 

Le place come ha lavorato la 
giuria? 

Abbiamo messo insieme un grup
po di gente appassionata, tutti fa
natici di cinema, qualcuno inso
spettabilmente. Io comunque non 
ho partecipato a una sola riunio
ne, anche se formalmente avrei il 
diritto di farlo. 

Non avrebbe preferito un tratta
mento migliore per «Lamerlca»? 

SI, quella di Amelio è un'opera 
importanterPurtropp'orcome suc
cede spesso, i registi non si rendo
no conto che con un taglio di 
mezz'ora un film può diventare 
perfetto. E Lamerica, secondo me, 
potrebbe essere un film di gran
dissima forza epica. Spero che 
Gianni abbia il tempo e la voglia 
di rimetterci le mani. 

Anche lei, come regista, è gelo
so di ogni fotogramma? 

No, io ho la malattia contraria. Di
scuto sempre con i montatori per 
questo. Secondo me, i film sono 
come le piante, quando li poti, fio
riscono. 
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Gillo Pontecorvo, presidente della Biennale di Venezia 

Parliamo di Marco Risi. 
Mi dispiace che il film di Risi sia 
stato accolto male, credo che non 
sia stato capito. È un argomento 
su cui vorrei tornare nei prossimi 
giorni. Per ora dico solo che i rim
proveri al Branco, che non sono 
stati quasi mai di ordine estetico 
ma diciamo «morale», non li con
divido per niente. Si 6 detto che 
nel film non c'è abbastanza indi
gnazione verso il degrado dei per

sonaggi, e invece secondo me 
questa indignazione traspare da 
ogni fotogramma, anche se non si 
può chiedere a un autore della 
classe di Risi di essere troppo 
esplicito. È proprio questa misura 
una delle forze del'Branco. 

Come la vorrebbe, la prossima 
Mostra? 

Vorrei un festival diretto dalla gen
te. 

Sbagliata 
la firma 
sulla «Sic» 
Abbiamo fatto una 
piccola confusione 
con I nostri Inviati 
veneziani: il pezzo 
sulla Settimana della 
Critica pubblicato 
Ieri, con relativa 
precisazione a 
proposito della rivista 
«Cinefonim» 
pubblicata alla 
Mostra, era di 
MlcheleAnselml.il 
pezzo è uscito, 
erroneamente, con la 
firma di Alberto 
Crespi. Ce ne 
scusiamo con I lettori. 

Rondi: 
«In futuro 
palmarès 
più snello» 
Il giorno dopo la 
Mostra, anche II 
Presidente della 
Biennale Gian Luigi 
Rondi dice la sua. 
Troppi fi lm-e su 
questa critica è 
d'accordo anche Gillo 
Pontecorvo, che 
intervistiamo qui 
accanto-.troppi 
premi e troppo 
rock'n'roll. L'ultimo 
punto è ovviamente il 
più divertente: «La 
musica rock sul 
piazzale del casinò -
ha detto Rondi - mi ha 
convinto poco. Avrà 
intrattenuto I giovani 
al Udo, giovani, però, 
che potevano essere 
meglio Intrattenuti 
dal film della Mostra». 

Più pertinenti le altre critiche, 
naturalmente. «Troppi < 
riconoscimenti. I premi agli attori 
non protagonisti non hanno senso, 
come non ha senso che ci siano tre 
Leoni d'argento. A questo eccesso, 
che andrà sicuramente modificato 
l'anno prossimo, ha corrisposto 
l'eccesso nel numero del film, 180. 
La quantità nuoce alla qualità, e 
alla possibilità di accostarsi al 
cinema con serenità di giudizio». 

Monti/UneaPress 
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I ragazzi del Lido, fra «branco» e utopia 
• VENEZIA. Hanno l'età di Mickey 
e Mallory, più o meno, tra i diciotto 
e i ventitré. Hanno la passione del 
cinema. Appartengono alla gene
razione del rock, del videoclip, del 
fast-food culturale. Sono figli della 
televisione e della pubblicità. Fre
schi di scuola, tra le superiori e l'u
niversità, hanno ancora il gusto del 
dibattito, del confronto, dello scon
tro. Ecco perché abbiamo voluto 
parlare con loro della relazione tra 
cinema e violenza, che questo fe
stival ha cosi prepotentemente fat
to tornare in primo piano. Non so
lo con il film di Stone, Naturai Born 
Killers, ma con la quasi generalità 
delle pellicole presentate. Solo che 
il film di Stone. per novità, conte
nuto shock, provocazione, è quello 
che ha catturato di più l'attenzio
ne, anche dei ragazzi. Quello che 
segue è il resoconto - non esau
riente, ovviamente, ma il più possi
bile fedele - di una chiaccherata 
con una decina degli studenti di 
Cinema Avvenire, avvenuto nell'o
stello della gioventù, dove sono 
ospitati a Malamocco. 
Alberto. Il film di Stone mi è pia
ciuto molto, lo considero eccezio
nale, ma anche pericoloso perché 
il grande pubblico lo può frainten
dere. I protagonisti, che hanno uc
ciso il padre e la madre e commet
tono una serie orrenda di delitti, al
la fine passano quasi per buoni. 
Rosario. Mi ha scioccato l'esaspe
razione della violenza, la rappre
sentazione di come si può arrivare 
oltre ogni limite, mi sono sentito 
assediato dalla violenza che ci cir
conda. • 
Fedele. Io penso che sia molto più 
violento // branco di Marco Risi. 
Perché il modo di raccontare la 

violenza che ha Stone, con il ritmo 
forsennato di un videoclip, ha un 
effetto quasi catartico, di sfogo. 
Stone, inoltre, mette in evidenza le 
patologie della modernità. La per
dita della religiosità, dei rituali, di 
tutte quelle forme che nelle società 
primitive permettevano di elabora
re la violenza. Ora con queste pa
tologie siamo costretti a convivere, 
e il lancio dei sassi dai cavalcavia 
ne è un esempio. Ovvio che ci fac
ciano paura e che la loro rappre
sentazione ci respinga. -
Francesco. Già, questi bambini e 
questi adulti bambini che ricorro
no alla violenza per bisogno di 
protagonismo... 
Cristina. ...e questo Festival ha 
messo in evidenza l'uso della vio
lenza per farsi spazio nel mondo. 
Roberta. Non sono d'accordo con 
Fedele. Risi 6 meno pericoloso di 
Stone. Perché ne II branco il regista 
non vuole elevare i protagonisti a 
miti, mentre Stone tende a mitizza
re i due assassini. Mickey e Mallory 
sono vincenti, i personaggi di Risi 
sono perdenti. 
Alberto. Ma che mitizzazione! Sto
ne lancia un monito e manda un 
messaggio d'amore. Vincono per
ché è l'amore che li unisce. Nessun 
altro nel film può fare affidamento 
l'uno sull'altro, come possono fare 
loro due. 
Cristina. Il film di Risi mi ha dato 
angoscia ed oppressione, quello di 
Stone mi ha messo di fronte alla 
realtà, mi ha trasmesso determina
zione e volontà di reagire, chiarez
za del pericolo e impegno ad af
frontare il problema. 
Francesco. Non è Stone che mi
tizza i due killer, è la società che li 
ha mitizzati attraverso i mass me
dia. Il film, secondo me, ha una 

DA UNA DELLE NOSTRE INVIATE 
MATILDE PASSA 

200 ragazzi per «Cinema Avvenire» 
I ragazzi che partecipano all'Iniziativa «Cinema avvenire» 
sono duecento, selezionati tramite concorso nelle scuole 
dal Ministero della Pubblica Istruzione e dall'associazione 
culturale «Arca» del dipendenti dell'Enel, che contribuisce 
alle spese di mantenimento durante il Festival. L'iniziativa, 
voluta fortissimamente da Gillo Pontecorvo tre anni fa, ha 
avuto un grande successo. I ragazzi assegnano anche due 
premi, uno al miglior film in concorso (quest'anno, con 
Illuminante coincidenza, è andato al macedone Mllcho 
Manchevskl) e II premio Anlcaflash alla miglior opera prima, 
consistente In 150 milioni da impegnare in pubblicità 
televisiva, vinto da «Un tempo eravamo guerrieri», del 
neozelandese di origine maori Lee Tamahori. A chiaccherare 
con loro sono andati Jack Nlcholson, Enrico Lo Verso, il cast 
del film di Jon Jost, Il sindaco di Roma Francesco Rutelli, 
Rosalia Pollzzi, David Lynch e Kenneth Loach. 

funzione didattica, è una denuncia 
sociale. • 
Roberto. Se accettianmo il punto 
di vista di Stone rispetto ai mass 
media, allora dobbiamo conside
rare il suo film dannoso perché in
terno agli stessi meccanismi che 
vorrebbe spezzare. Il mancato sen
so della realtà, ad esempio, questa 
violenza iperbolica che compare 
anche in film come Trite Lies. Tal
mente iperbolica che diventa lon
tana, irreale e fa perdere i confini ' 
tra quello che si può e non si può 
fare. Però credo sia più pericoloso 
Stone. perché Schwarzenegger 
vuole solo divertirti, non darti dei 
valori. 
Vera. Non è vero che TrueLtes non 
ti dà valori. Saranno stupidi, banali, 
stereotipati, ma te li dà. Valori vec
chi che non parlano alla testa. 
Cristina. Sono d'accordo con Ve
ra su True Lies e aggiungerei persi

no il Clear and Present Dangercon 
Harrison Ford, perché sono film 
violenti rivolti a un pubblico di ra
gazzini. E i bambini sono in cerca 
di eroi. Chi va a vedere Stono, inve
ce, è costretto a pensare. 
Giovanni. Se fosse come tu dici sa
rebbe l'ideale, ma il dramma è che 
il film di Stone lo vedranno tutti, 
anche gli impreparati; e non so se 
saranno in grado di disccmere. 
Perché lui compie una scelta preci
sa rappresentando in modo molto 
più negativo i personaggi della te
levisione. Mi ha scioccato di più, 
ad esempio, lo stupro dell'opinio
ne pubblica, che non la ferocia dei 
due killer. 
Roberto. 11 rischio dell'identifica
zione esiste, sopratutto perché vi
viamo in un'epoca così smarrita e 
la Mostra quest'anno ce l'ha squa
dernata davanti. Non c'è solo Sto
no, ma pensiamo a film come Pi-

galle, Little Odessa, Jason s Urie... 
Alessandro, lo me ne vado con un 
gran senso di vuoto. Non vedo i 
Fellini, gli Antonioni, i Truffaut, 
quelli innamorati della vita. Secon
do me una riprova della degenera
zione nella quale viviamo è inter
pretare il film di Stone come un 
film d'amore, a questo punto vorrei 
sapere che cosa intendiamo per 
amore. L'amore è quello che ci 
racconta Kieslowski, l'amore porta 
a costruire non a distruggere. 
Andrea. È un tema difficile, però 
anche in S.F.W., che tratta lo stesso 
argomento, la realizzazione mi 
sembra più vera di quella di Sto
ne... 
Monia. E anche 11, però, c'è l'idea 
che l'amore sia l'unico punto fer
mo, qualcosa che non può essere 
ribaltato, né dai media, né dalla so
cietà che decreta la sconfitta di 
questi ragazzi. 
Gianluca. 1 film sono molto diversi 
per stile. Mentre S.F.W. rimane a li
vello razionale, superficiale, quello 
di Stone colpisce più in profondità. 
È un'opera che sedimenta dentro e 
porta a intuizioni che non possono 
essere razionalizzate, entra a far 
parte dell'esperienza, lo, per esem
pio, quando vado al cinema spes
so prendo appunti, annoto le mie 
impressioni. Con Naturai born kil
lers non sono riuscito ad appunta
re nulla. 
Alessandro. Non c'è dubbio che 
se ne parlerà per i prossimi cin
quanta anni... 
Vera, lo ne ho visti di ben più vio
lenti. Quella di Stone è una violen
za acustica, un'accelerazione per
cettiva. Penso che un film come 
Little Odessa sia molto più danno
so, perché inutilmente violento. 
Cristina. Certo, il festival ha rispec

chiato il senso di naufragio, di con
fusione nel quale viviamo, e questo 
bisogno di stordimento anche con 
la violenza. 
Francesca. No, Stone non cerca 
di stordirci, ma vuole farci riflettere. 
Roberto. Eppure abbiamo biso
gno di sogni, di film come La vita è 
meravigliosa o Tutti insieme appas
sionatamente. 
Francesca. Dobbiamo anche im
parare, però, che il Bene e il Male 
sono interconnessi... 
Monia. È cosi, io sento molto più 
realistica un'identificazione con fi
gure che siano buone e cattive nel
lo stesso tempo. Perché non pos
siamo dimenticare i tanti odi che ci 
portiamo dentro, magari camuffati 
razionalmente. 
Vera, lo mi sono identificata con 
Mickey e Mallory perché volevo 
che cambiassero. 
Roberto. Oggi hanno più successo 
le figure ambigue. Accade anche 
nei fumetti. Il solare Superman è 
stato sostituito dal notturno Bat-
man. Forse ne abbiamo bisogno. 
Giovanni, lo ci starei attento, a 
questa confusione tra bene e male. 
Tu me lo devi dire di chi è la colpa, 
lo sento il bisogno di mettere ordi
ne, di sapere quel che devo fare. 
Roberto. È vero. Non ci si può ac
contentare della rappresentazione 
senza dare speranze, messaggi, lo 
la voglio, l'utopia. 
Alberto. Non vai mica al cinema 
per sapere come devi vivere... 
Giovanni. SI, però nessuno cerca 
più un ideale. 
Fedele. Ti sei mai posto il proble
ma di quanti danni fanno gli ideali, 
le ideologie? 
Alessandro. Una cosa è certa. Per 
me l'unico film distensivo è stato 
La tetay la llunadi Bigas Luna. 
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Se mi vedo 
in tv 

mi riconosco 

U NO DEI PROBLEMI di que
sta epoca di post-rampan-
tismo è quello di farsi rico

noscere. Un sintomo è quello delle 
targhe automobilistiche riformate 
dai senatore berlusconiano Zeffi-
relli perché troppo anonime. In un 
trionfo di azzurro ingentilito da altn 
colori pastello, nel ìuturo verremo 
individuati con facilita e grande 
soddisfazione di tutti: sul retro del
le nostre auto tornerà la provincia 
stavolta a tutte lettere a testimonia
re la voglia di chiarezza. Il farsi co
noscere (e nconoscere) intesi co
me aspirazione derivano da una 
profonda incertezza morale e so
prattutto sono frutto di un modo 
d'essere tipicamente televisivo: ec
coci qua, siamo quelli che agitano 
la manina mentre le camere n-
prendono una festa o una catastro
fe. «L'ho vista in televisione» è il di
ploma quasi d'obbligo per quanti 
vogliono inserirsi a "pieno merito 
nella galleria degli antenati del fu
turo. E il mezzo conosce questa 
debolezza umana dei contempo
ranei e facilita gli smamti protago
nisti: «Qual è il suo nome? Da dove 
chiama?». Anche la provenienza 
dei piccoli uomini e delle piccole 
donne che vogliono crescere nella 
mondanità sono di grande aiuto. 
Un veloce accenno al passato lo si 
dà sempre quando in Tv si espone 
il presente: tutti conoscono l'av
venturoso cumculum di Giuliano 
Ferrara che saltabeccò su varie 
sponde prima d'arrivare alla sua 
meta. E oggi molti sono al corrente 
che un suo omologo minore, Taja-
ni, portatore anche lui di voci di 
questo governo, proviene da lonta
no: da quella fucina di talenti che è 
stata (e immaginiamo sia) il movi
mento monarchico. Molte foto sto-
nche ce l'hanno mostrato a fianco 
di Umberto di Savoia e davanti al 
tricolore con lo stemma sabaudo a 
significare che si è moderni si, ma 
il cuore continua a battere per la 
tradizione oggi rappresentata da 
Victor Emanuele IV di Ginevra 
(Suisse), l'ex ragazzone che prese 
il fucile e la tessera della P2 con la 
stessa disinvoltura. La notorietà, 
anche relativa, la si deve conqui
stare a qualunque costo, anche a 
spese di altri. 

I L CARTELLONE DI prosa del 
teatro romano della Cometa 
ha pubblicato giorni fa il pro

prio programma. C'erano solo i tì
toli delle commedie e i nomi di in
terpreti e registi: gli autori no. Per
ché avrebbero depistato l'attenzio
ne, distratto. «La locandiere», come 
gli altri lavori, era annunciata tout 
court, seguita da «regia di Marinella 
Anaclerio». 11 povero Goldoni ave
va subito la stessa sorte dei colleghi 
rappresentabili alla Cometa. Inte
ressava far conoscere (e ricono
scere) le proposte «nuove». E il 
«nuovo» deve essere pnvilegiato, 
anche se tanto nuovo in fondo non 
è. L'altro ieri sera, in preda a mara
sma catodico, sono capitato su 
Gbr (circuito Cinquestelle), verso 
le 20.30: chissà quale destino ha 
guidato il mio indice sul teleco
mando. Ed ho scoperto la replica 
di un incredibile talk show che ra
ramente è dato di vedere. Purtrop
po ho mancato l'inizio e non sono 
in grado di far conoscere (e rico
noscere) i conduttori, dei quali ho 
capito solo i nomi: Daniela e Virgi
lio. Lo show (talk) si intitolava 
«Schegge di bellezza» ed era pro
mosso da una casa che produce 
collagene, pensa te. Irresistibile: un 
patetico e continuo tentativo di 
imitare spettacoli analoghi più for
tunati, col pianista che suona ma
le, il parco ospiti, il giochino e il lin
guaggio che si pensa usuale fra i 
vip del settore. «La vita è eteroge
nea», ha detto con un sospiro la 
conduttrice che si è anche esibita 
nel canto e nella recitazione di bra
ni esoterici di rara assurdità. «Più 
d'una volta mi sono cullata in que
sta dimensione», ha ammesso la si
gnora Daniela che baciava tutti i 
partecipanti (soprattutto parruc
chieri per signora) e. inondata da 
complimenti di personaggi per noi 
mistenosi, dichiarava «Questo mi 
riempie di lusinga». Ma la cosa più 
significativa era che gli ospiti di 
«Schegge di bellezza» erano anche 
di nlievo, uomini di cultura e di 
spettacolo. Qualcuno si sarà chie
sto perché erano capitati in quel
l'imbarazzo. Per farsi conoscere e 
riconoscere, quasi obbligati a par
tecipare anche alla catastrofe pur 
di lasciare una traccia sui propri 
contemporanei. E i vip hanno par
lato rispondendo a questioni an
che non poste. Eroi e forse martiri 
di questa civiltà. 
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